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DIZIONARIO MULTIETNICO

Un «Lexico minimo»
per imparare a farsi capire
■ Ilgirodelmondoin320parole:sichiama“Lexicominimo”ilvocabolarioil-

lustratopubblicatodapochigiornidallaEmierealizzatoperessereutilizza-
tonellescuolematerneedelementari.CuratodalpedagogistaGabrieleVen-
turaquestovocabolariosiproponecomesussidioperleattivitàdidattiche
legateall’integrazionescolasticaeperattivitàsuipercorsidieducazionein-
terculturale.«Avoltesembradifficilesottrarrechivienedaunaltropaeseda
unadimensionefolkloristica-diceilprofessorAndreaCanevaro-anchele
migliori intenzionipossonotrasformarsi inunosguardochecollocal’altro in
unostereotipo.Elostereotipo,ricordiamolo,èunostampochesiripete
sempreuguale:puòessereutileperdecorareunatovaglia,manonpercapi-
re l’altroofarsicapire.“Lexicominimo”attiva le linguecomestrumentidi
scambio».Prodottoinizialmenteintreversioni(italiano-arabo, italiano-ci-
nese, italiano-inglese) il testoècostituitodaschedeplastificatecontenenti
illustrazionidioggettidiusocomuneconlerelativedidascalie in linguaita-
lianaeinlinguaoriginale. Inpreparazioneancheun“Lexicominimo”inser-
boecroato,spagnolo,albanese,francese,tedesco,portoghese,tagalog(fi-
lippino),persiano,(Iran),russo,giapponese,ebraico,hindi,rom,wolof, (Se-
negal),ghanese,ebraico. M.S.

Genova, in questura
«Di qua i bianchi
dall’altra i neri»
L’incredibile proposta di alcuni immigrati
L’assessore Basso: concretezza e realismo
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA La catena dell’intolle-
ranzanonhapropriofine.Nelle
lunghe file di questi giorni da-
vanti alla Questura di Genova
alcuni immigrati di Paesi euro-
pei hannoavanzatoun’incredi-
bilepropostachehalasciatosbi-
gottiti gli agenti della Divisione
Stranieri: «Fate due code, una
per gli europei e gli americani e
l’altra per gli stranieri di colore
delterzomondo!».

Benvenuti dunque nel porto
delle nebbie, Genova e il suo
centro storico, il caravanserra-
glio dell’occidente opulento e
generoso, l’hotel a zero stelle
dove chiunque può sparire,
eclissarsiecambiareidentità,40
chilometri di carruggi, il piùan-
tico e vituperato agglomerato
medioevale d’Europa, la nuova
casbahdellesperanze.

Era l’estate del 1993 quando
scoppiarono i primi clamorosi
disordini tra cittadini dei vicoli
e extracomunitari, notti incre-
dibili di fuochi e di violenze, di
rivalità cruente e di sanguinosi
regolamenti di conti. Due anni
dopo, nel ‘95, le molotov e le
pallottole contro gli zingari in
sosta nel campo di Quarto Alto
hannoriaccesolamicciadelraz-
zismo, con un clamore assor-
dante, complici i media, un cla-
more che finì con l’occultare la
reale dimensionedelproblema.
Anche cioè che il «conflitto» ri-
guardava poche decine di rom,
residenti da anni a Genova,
moltideiqualiaddiritturanatia
Genova.

Eadesso?«Iltonodell’intolle-
ranzasistasmorzando-assicura
l’assessore comunale all’immi-
grazione Claudio Basso - ma
può bastare un solo episodio a
rianimare reazioni negative». E
di fattialnerolacronacacittadi-
na è piena zeppa: la zingara tro-
vataarubareinunappartamen-
toconalcollolabambinadidue
mesi (lunedì scorso), la bambi-
nadi treannichechiedeval’ele-
mosina in via Galata in pieno
shopping natalizio (mercoledì
9 dicembre), la vicenda di Don
Gallo e l’aborto delle giovani
prostitute albanesi, la tratta del-
le nigeriane e via dicendo. Lam-
pi improvvisi che riacutizzano
la vena razzista dei partiti di de-
stra e leghisti che nel ‘95 pensa-
vanodiaveredallapropriaparte
lacittànelrifiutodizingarieim-
migrati e che lo scorso anno
hannoportatoiltribunoCastel-
lanetaadunpassodaldiventare
sindaco della città proprio in
nomediqueiprincipi.

«Unabuonaretedisensibiliz-
zazioneeottimirapporti tra for-
ze dell’ordine ed enti locali - af-
ferma Basso - possono aiutare a

risolvere i problemi senza cla-
mori, senza errori di informa-
zione e senza strumentalizza-
zioni».

Checosasièfattoinquestiul-
timi anni? «Si è cercato di aiuta-
re gli extracomunitari a regola-
rizzare la propria posizione, si è
corsi ai ripari nelle zone più de-
gradate del centro storico, an-
che se in taluni casi - afferma
Basso - non si potuto far altro
che spostare il problema più in
là». In pochi ricordano oggi la
famosa disputa contro la fami-
glia degli Halilovic, ospitati
temporaneamente a Quarto,
poi ai Camaldoli e adesso di-
spersi chissà dove. Oppure il ca-
so dei trecento rumeni accam-
pati primi a Sampierdarena, poi
a Bolzaneto eanche loro disper-
si. Non con azioni militari, tra-
sferimenti di massa, blocchi
stradali ma con una laboriosa
trattativa.

«CheGenovasiaunatappadi
un circuito di immigrati, clan-
destini e disperati - sottolinea
Basso - è innegabile e una certa
quotadiextracomunitarici sarà
sempre.Dunquedobbiamotro-

vare il modo
di convivere».
Per i nomadi
l’area di Via
dei Pescatori,
alla Foce, è in
via di sistema-
zione con l’a-
sfaltatura e
poi lefognatu-
re: «Cerchia-
mo di dare il
minimo ga-
rantito di de-

cenza alle persone in regolacon
la legge» afferma l’assessore.Per
unaventinadi rom,però,èscat-
tato il contemporaneo provve-
dimento di allontanamento
contestato dai volontari della
sezione nomadi della Comuni-
tàdiSant’Egidio:«Poca importa
se andranno a chiedere la carità
altrove. Molti di loro avevano
fatto richiesta di mandare i figli
ascuola».

L’idea della convivenza, in
verità,nonsembrapiaceretrop-
poaigenovesiedinparticolarea
coloro che vedono ormai caro-
vane stanziali alla Foce o che vi-
vono nel centro storico. Secon-
do gli abitanti del capoluogo li-
gure gli extracomunitari porta-
no soprattutto malattie, come
hanno dichiarato ad un son-
daggio della Cisl. Assai disponi-
bili alla solidarietàsulpianopri-
vato, i genovesi si trasformano
in accaniti leghisti sul piano so-
ciale, confermando certe teorie
di psicoanalisi. «Sugli extraco-
munitari - commenta Basso - ci
sono tanti stereotipi smontabili
anche se Genova resta una città
difficileediffidente».

DALL’INFANZIA

Bologna, l’integrazione è un gioco da bambini
SERENA BERSANI

BOLOGNA Bologna ha vissuto non senza
momenti di tensione la vicenda dell’im-
migrazione. Basterebbe ricordare quanto
accaddesolounmesefa,quandonumero-
siclandestinisiritrovaronoadoccuparela
cattedrale di San Petronio. Ma gli episodi
di allarme sono stati anche altri. Sicura-
mente però l’istituzione pubblica ha cer-
cato di operare in funzione di una uscita
dall’emergenza e della costruzione di un
rapporto positivo con i nuovi «cittadini».
L’integrazione interculturale comincia
così tra i banchi lillipuzianideinidiedelle
scuole dell’infanzia. Negli asili ci sono
bimbibolognesi(nelsensochesonoquasi
tutti nati sotto le due torri) di tutti i colori
del mondo: 410hanno entrambi i genito-
ristranieri,296sonofiglidicoppiemiste.

In media un bambino su dieci appartie-
neaunadelletrentasettediverseetniepre-
senti in città. Per loro l’integrazione con i
coetanei è facile, spontanea. È principal-
mente per i genitori che il Comune e il Cd
Lei (centrodocumentazionee laboratorio
per un’educazione interculturale) hanno
messo a punto una serie di progetti inno-
vativi e materiali didattici per facilitare
l’accesso ai servizi. Nelle bacheche delle
scuole i messaggi standard relativi alle fe-
ste, agli scioperi, alle vacanze sono scritti
nellelinguepiùdiffuse.

A disposizione degli insegnanti c’è an-
che undossierconimodulidellecomuni-

cazioni alle famiglie in 13 lingue. Da que-
st’annoinogniistitutoèdistribuitoanche
«Lexico Minimo», un dizionario visuale
in trecento schede edito dalla Emi, che ri-
portaaccantoaognifiguralaparolainara-
bo,italianoecinese.Dagennaiosaràarric-
chitoconiterminiinalbanese, serbocroa-
to, spagnolo e inglese. Oltre a corsi di ag-
giornamento per gli insegnanti, nei quali
si impara soprattutto ad evitaregaffes cul-
turali, il Comune in collaborazione con
l’Isi (l’istituto servizi all’immmigrazio-
ne, che fa da trait-d’union tra gli stranie-
ri e l’Amministrazione) ha introdotto
nelle scuole mediatori linguistici per
evitare incomprensioni. E così, accanto
alle tradizionali festicciole per il Natale
e per le altre ricorrenze cattoliche, si
svolgono periodicamente feste etniche.

Il Comune di Bologna punta molto
sull’integrazione che comincia dall’in-
fanzia, integrazione però che non si-
gnifica cancellazione delle culture ori-
ginarie. «Al contrario, si parte dal man-
tenimento della lingua materna, che è
il patrimonio di base della mescolanza
futura», spiega l’assessore alle Politiche
sociali Lalla Golfarelli. Per questo in
ogni quartiere esiste almeno un polo
scolastico interetnico per il sostegno al
recupero della lingua e della cultura
d’origine (tamil, cinese ed eritrea), per
la mediazione linguistica (arabo e cine-
se), per l’orientamento scolastico e pro-
fessionale. Tra le iniziative anche la co-
stituzione di una redazione giovanile

di un giornale italo-cinese. Per i piccoli,
ma soprattutto per gli adulti, ci sono
poi corsi di alfabetizzazione e lingua
italiana organizzati dall’Isi, con una
media di 450 partecipanti all’anno. È
stato anche realizzato uno sportello la-
voro per cittadini non comunitari dove
ottenere informazioni e un aiuto per la
preparazione dei curricula da inviare al-
le aziende.

«Una forma partico-
lare d’integrazione è la
risposta al diritto alla
salute per tutti coloro
che si trovano nel ter-
ritorio di Bologna, in
qualsiasi condizione»,
aggiunge l’assessore.
Anche i clandestini e i
senza fissa dimora
possono ottenere il
«tesserino di soccor-
so» tramite due asso-
ciazioni di volontaria-

to, che permette l’accesso a tutti i servi-
zi cittadini senza dover passare da un
pronto soccorso. Particolare attenzione
è riservata alle donne sole con bambi-
ni, reduci da divorzi o abbandoni. Per
loro esiste un centro di accoglienza
presso le scuole Merlani, dove vengono
ospitate e aiutate nell’arco di sei mesi-
un anno a trovare una propria colloca-
zione nel mondo esterno.

Allo studio c’è anche il progetto di
una casa degli incontri per riunire le

donne filippine con i figli che hanno
lasciato nel Paese d’origine.

Per vivere insieme non si devono
creare ghetti, è la linea di pensiero se-
guita a Bologna. «È stata fatta una scel-
ta strutturale di fondo - insite l’assesso-
re Golfarelli - cioè di evitare i quartieri
”dedicati” gli stranieri, di non costruire
grandi aree in cui collocare gli stranieri,
ma di lasciare che si distribuiscano in
tutte le zone della città». Anche la
struttura più grande, il centro di acco-
glienza di via Stalingrado, è vicina al
centro storico e proprio da questa co-
munità interetnica è venuto il segnale
più forte d’integrazione. L’estate scorsa
i proprio residenti hanno fatto le barri-
cate in strada per protestare contro i lo-
ro connazionali che spacciavano all’in-
terno e intorno alla struttura e il mese
scorso hanno indetto le eletto loro rap-
presentanti con il compito di interlo-
quire con le istituzioni. Il prossimo pas-
so è politico: si sta discutendo la richie-
sta del Forum per gli immigrati di avere
propri rappresentanti in consiglio co-
munale e nei quartieri. Il punto dolen-
te nel percorso dell’integrazione resta
la casa. Gli stranieri sono i più penaliz-
zati da un mercato dei fitti drogato,
con prezzi inarrivabili. Ma i bandi delle
case popolari ristabiliscono un po‘ l’e-
quità: gli immigrati a Bologna rappre-
sentano il 2% della popolazione e nel-
l’ultimo anno hanno ottenuto il 16,4%
delle assegnazioni.

■ LALLA
GOLFARELLI
«Puntiamo
sull’integrazione
che comincia
nelle scuole
Ma mantenendo
la propria lingua»

■ TROPPI
STEREOTIPI
L’assessore
all’immigrazione:
diffidenza
e nuovi progetti
Un sondaggio
della Cisl NELLE CASE POPOLARI

Milano: «Okay, è brava gente, però fate lavorare anche noi»
ROSANNA CAPRILLI

MILANO Sono Milano e Roma le
capitali italiane dell’immigrazio-
ne.All’ombradellaMadonninaci
sono circa 82.000 extracomunita-
ri. I dati dell’ultimo rapporto
Ismu, il centro di ricerche della
Fondazione Cariplo, sono così ri-
partiti: i residenti nel capoluogo
lombardo con permesso di sog-
giorno assommano a 56.000. A
questi vanno aggiunti 12-13.000
regolarima non residenti, ealtret-
tanti irregolari. In provincia la ci-
fra sale a 120.000. In rapporto al
totale nazionale Milano e la sua
provincia ospitano fra l’8 e il 10%
dell’immigrazione extracomuni-
taria: fra le200.000ele220.00ani-
me. Si tratta spesso di una «convi-
venzadifficile»,comerecitail tito-
lo di una ricerca pubblicata da Al-
fredo Alietti, sociologo, docente
all’università di Padova. Partendo
da uno studio sulla popolazione
extracomunitaria ospitata nelle

case ex Iacp, Alietti analizza la
«coabitazione interetnica» in uno
dei quartieri popolari più proble-
maticidel capoluogo lombardo: il
Molise-Calvairate, con una forte
presenza di anziani (soprattutto
donne), a basso reddito, un’alta
percentuale di invalidi anche psi-
chici, giovani disoccupati o inoc-
cupati. In questo quartiere, negli
anni passati, si sono insediati pa-
recchi extracomunitari, soprat-
tutto eritrei, poi magrebini e, a
scendere, egiziani, pakistani, lati-
no americani ed est europei. Il ri-
cercatore, attraverso numerose
interviste,analizzagliaspettiquo-
tidianidellacoabitazionefraauto-
ctoni (molti dei quali immigrati
dal sud Italia) edextracomunitari.
È interessante osservare come
cambi laprospettiva dall’immagi-
nario alla pratica quotidiana. Nel
primo caso prevalgono gli aspetti
negativi. L’immigrato è visto co-
me portatore di disordine, come
potenziale delinquente, come in-
vasore, come «immeritatamente»

privilegiato, come non disponibi-
le ad accettare i nostri usi e costu-
mi. Uno dei discorsi più ricorrenti
è l’impossibilità di una condivi-
sione delle scarse risorse disponi-
bili: «Noi abbiamo tanti disoccu-
pati, tanta gente senza casa. An-
che alcuni dei miei figli non rie-
scono a trovare lavoro e una casa
per dormire, ma io non possoave-
re invidia. Sono esseri umani an-
che loro.Però lacosaregolare,giu-
sta era di dire ”prima il nostro”,
poiseavanzaè ilcasodifarentrare
lagentequa».

Sul problema del lavoro: «Ci so-
no persone che si lamentano, co-
me una signora che è andata alla
Caritas ehachiestounlavoroe tra
lei e gli extracomunitari hanno
sceltoglialtri equestasignoraave-
va bisogno di lavorare». C’è poi
chi pone l’accento sul detto co-
mune che l’immigrato accetta
compiti che l’italiano ormai rifiu-
ta: «Sono pochi quelli che lavora-
no in regola, la maggioranza si ab-
bassa a lavorare per poche mi-

gliaiadi lireall’oraequestoprovo-
ca danni. Molti danni a noi che
andiamo a fare le domestiche a
ore, perchè non possiamo chiede-
redi più».La diceria, il sentitodire
sullacapacitàdiotteneredeiprivi-
legi in quanto immigrato, funzio-
na insomma, come veicolo di in-
formazione e di certezze. L’inseri-
mento delle famiglie immigrate,
sottolinea sempre Alfredo Alietti,
è vissuto sostanzialmente come
un processo inevitabile, che ac-
centua paure collegate alle imma-
gini di caosedidisordine:«Lapre-
senza dell’extracomunitario mi
mette paura, io non vorrei che li
ghettizzassero proprio qui. Sem-
pre premesso che siano delle per-
sone aposto non capisco perchè li
mettono tutti qua...». Ma nel mo-
mentoincuisispostal’accentosul
quotidiano il discorso cambia e
l’immigrato comincia ad essere
conosciuto, anche se sullo sfondo
rimane l’idea di una distanza og-
gettiva nel comportamento.
«Quelli che abitano intorno a noi

non c’è niente di male. Se li avessi
come vicini di casa non mi dareb-
befastidiofacendoattenzioneche
abbianofamiglienormalicomuni
come noi, che hanno solo di di-
versità il colore della pelle. Invece
divento razzista quando vedo un
delinquente...allorano!».

La convivenza, la condivisione
non solo dello stesso spazio, ma
anche della fatica, stempera in-
sommalediffidenze.Oraladistin-
zione è fra immigrato «buono» e
immigrato «cattivo». Dalla parte
inversa, in genere l’immigrato
non vede nell’italiano una figura
minacciosa, un potenziale razzi-
sta. La colpa dell’atteggiamento
diffidente è imputata semmai al-
l’ignoranza, alla scarsa conoscen-
zadialtreculture.«Spessohol’im-
pressione che la gente ci consideri
come usciti dalla giungla... Dob-
biamo spiegargli che anche noi
nelnostropaeseusiamolescarpee
viviamonellecase.Nonsiaspetta-
no una cosa del genere: “ah!,vive-
tecosìcomenoi.


